
COMUNE DI TRIGGIANO
(allegato C – PIAO – Estratto dal PPCT approvato con deliberazione di G.C. n. 57 del 13/4/2022)

Art. 14 - Incompatibilità ai sensi dell’art. 35 bis del d. lgs. n. 165/2001
Come già rilevato, la normativa in materia di prevenzione della corruzione ha previsto divieti a svolgere determinate attività avendo  
riguardo a condizioni soggettive degli interessati, nel solco delle misure che anticipano la tutela al momento di individuazione degli  
organi  che sono deputati  a prendere decisioni  e a  esercitare  il  potere  nelle  amministrazioni.  Disposizioni,  in  particolare,  sono  
previste all’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001, introdotto dalla l. 190/2012, ove sono stabilite preclusioni a operare in settori esposti a  
elevato rischio corruttivo, laddove l’affidabilità dell’interessato sia incisa da una sentenza di condanna, anche non definitiva, per  
reati contro la pubblica amministrazione. Si evidenzia che l’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 presenta alcune analogie con l’art. 3 del  
d.lgs. 39/2013, ai sensi del quale non possono essere conferiti gli incarichi ivi specificati in caso di sentenze di condanna, anche non  
passate in giudicato, per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale. Si ritiene, pertanto, opportuno  
riportare anche la disciplina dell’art.  3 citato al fine di rendere più evidenti le differenze fra le due norme in ordine all’ambito  
soggettivo, agli effetti e alla durata del tempo, come chiarito nel prosieguo. Secondo la valutazione operata ex ante dal legislatore, i  
requisiti di onorabilità e moralità richiesti per le attività e gli incarichi di cui all’art. 35-bisdel d.lgs. 165/2001 e all’art. 3 del d.lgs.  
39/2013,  coincidono  con  l’assenza  di  precedenti  penali,  senza  che  sia  consentito  alcun  margine  di  apprezzamento  
all’amministrazione (cfr. delibera n. 159 del 27 febbraio 2019; TAR Lazio, Sez. I, 11 giugno 2019, n. 7598)
Ai sensi, infatti, dell’art. 35 bis del d. lgs. 165/2001 coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato,  
per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale:
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi;
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie,  
all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari  
o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati;
c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la  
concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di  
qualunque genere.
Le limitazioni previste dalle citate disposizioni non si configurano come misure sanzionatorie di natura penale o amministrativa, 
bensì hanno natura preventiva e mirano a evitare che i principi di imparzialità e buon andamento dell’agire amministrativo siano o  
possano apparire pregiudicati a causa di precedenti comportamenti penalmente rilevanti, proprio con riguardo ai reati contro la p.a. 
La durata illimitata della inconferibilità, di cui all’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001, ha dato luogo a perplessità, in merito alle quali  
l’Autorità si è riservata di inoltrare una segnalazione a Governo e Parlamento (cfr. delibera 215/2019).
Ove la causa di divieto intervenga durante lo svolgimento di un incarico o l’espletamento delle attività di cui all’art. 35-bis del d.lgs.  
165/2001, il RPCT non appena ne sia a conoscenza provvede tempestivamente a informare gli organi competenti della circostanza  
sopravvenuta ai fini della sostituzione o dell’assegnazione ad altro ufficio. 
L’art. 3 del d.lgs. 39/2013 dispone il divieto a ricoprire incarichi dirigenziali e assimilati ove siano intervenute condanne per reati  
contro la pubblica amministrazione.
La durata della  inconferibilità  può essere  perpetua  o temporanea,  in  relazione all’eventuale  sussistenza della  pena  accessoria  
dell’interdizione dai pubblici uffici e alla tipologia del reato
La disposizione ha come destinatari, a differenza dell’art. 35-bis sopra illustrato, non solo le pubbliche amministrazioni di cui all’art.  
1, co. 2, del d.lgs. n. 165 del 2001, ma anche gli enti pubblici economici e gli enti di diritto privato in controllo pubblico. Gli atti e i  
contratti posti in essere in violazione delle limitazioni incorrono nella sanzione della nullità ai sensi dell’art. 17 del d.lgs. n. 39 del  
2013. A carico dei componenti di organi che abbiano conferito incarichi dichiarati nulli sono applicate le specifiche sanzioni previste 
dall’art. 18 del decreto. 

A tal fine il Dirigente del Settore Personale per le ipotesi di cui alla lett. a) e b) ed ogni altro Dirigente competente per le ipotesi di  
cui alla lett. c), provvedono:
1. ad acquisire, all’atto del conferimento dell’incarico, apposita autodichiarazione redatta nelle forme di cui al D.P.R. n.  
445/00, attestante l’insussistenza del divieto di cui all’art. 35 bis del D.Lgs. n. 165/01, nei confronti del dipendente e/o dei soggetti ai  
quali si intende conferire l’incarico;
2. a verificare,  secondo la  modalità  definita al  successivo art.  16, la  veridicità  delle  dichiarazioni  acquisite  segnalando  
tempestivamente al Responsabile della Prevenzione della Corruzione ogni eventuale violazione accertata.
Le verifiche possono essere effettuate mediante acquisizione di dati ed informazioni riguardanti il soggetto interessato, in possesso  
dell’amministrazione comunale o di altre amministrazioni pubbliche.
Con riferimento alle ipotesi di cui all’art. 3 del d.lgs. 39/2013, si rinvia alle indicazioni formulate nel successivo art. 16 in merito 
all’obbligo dell’interessato di rendere una dichiarazione sulla insussistenza delle cause di inconferibilità, previsto all’art. 20 del d.lgs.  
39/2013. La dichiarazione è da intendersi sostitutiva di certificazione ai sensi dell’art. 46 del D.P.R. 445/2000.
All’atto del  conferimento degli  incarichi  dirigenziali  e  degli  altri  incarichi specificati  all’art.  3  del d.lgs.  39/2013, il  Dirigente del  



Settore Personale dovrà altresì provvedere a verificare l'assenza di cause ostative.

Se  all’esito  della  verifica  risultano  a  carico  del  personale  interessato  dei  precedenti  penali  per  delitti  contro  la  pubblica  
amministrazione, l’amministrazione ovvero l’ente pubblico economico ovvero l’ente di diritto privato in controllo pubblico:

• si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione,

• applica le misure previste dall’art. 3 del d.lgs. 39/2013,

• provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di altro soggetto.

Gli esiti delle verifiche effettuate dai soggetti competenti, come innanzi indicato sono comunicati al Responsabile della prevenzione  
della corruzione, unitamente alla relazione annuale sull’attuazione delle azioni specifiche, indicando il numero dei casi verificati, il  
numero delle violazioni accertate ed i conseguenti provvedimenti assunti.

Articolo 15 - Incarichi, incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi ai dipendenti pubblici

1. L’art. 53 del d.lgs. 165/2001 disciplina lo svolgimento di incarichi e prestazioni non compresi nei doveri d’ufficio da parte dei  
dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2, nonché del personale in regime di diritto pubblico di cui all’art. 3  
del decreto. In via generale i dipendenti pubblici con rapporto di lavoro a tempo pieno e indeterminato non possono intrattenere 
altri  rapporti  di  lavoro dipendente o autonomo o svolgere attività  che presentano i  caratteri  dell’abitualità e professionalità o  
esercitare attività imprenditoriali, secondo quanto stabilito agli articoli 60 e seguenti del d.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3, Testo unico  
delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato.

La possibilità per i dipendenti pubblici di svolgere incarichi retribuiti conferiti da altri  soggetti pubblici o privati è regolata dalle 
disposizioni dell’art. 53 che prevede un regime di autorizzazione da parte dell’amministrazione di appartenenza, sulla base di criteri  
oggettivi  e  predeterminati  che tengano conto della  specifica  professionalità  e del  principio di  buon andamento della  pubblica  
amministrazione. Ciò allo scopo di evitare che le attività extra istituzionali impegnino eccessivamente il dipendente a danno dei  
doveri d’ufficio o che possano interferire con i compiti istituzionali. La L. n. 190/2012 è intervenuta a modificare l’art. 53 in ragione  
della connessione con il sistema di prevenzione della corruzione, ove si consideri che lo svolgimento di incarichi extraistituzionali  
può  determinare  situazioni  idonee  a  compromettere  il  buon  andamento  dell’azione  amministrativa  per  favorire  interessi  
contrapposti  a  quelli  pubblici  affidati  alla  cura  del  dirigente  o  funzionario.  È  stato  pertanto  aggiunto  ai  criteri  per  il  rilascio  
dell’autorizzazione  quello  volto  a  escludere  espressamente  situazioni  di  conflitto,  anche  potenziale,  di  interessi,  che  possano 
pregiudicare l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite (art. 53, co. 5 e 7).
2 . Il Dirigente del Settore Personale provvede a verificare annualmente, anche con modalità a campione, la presenza di incarichi  
extra-istituzionali  non  autorizzati.  La  verifica  avviene  mediante  il  confronto  con  dati  ed  informazioni  riguardanti  il  soggetto  
interessato, in possesso dell’Amministrazione comunale ed in caso di specifica segnalazione.
Il Dirigente del Settore Personale provvede, altresì, a segnalare tempestivamente al Responsabile della Prevenzione della Corruzione 
ogni violazione accertata.
Gli esiti delle verifiche effettuate con indicazione del numero dei casi monitorati, del numero dei casi accertati e dei conseguenti  
provvedimenti adottati sono comunicati al Responsabile della Prevenzione della Corruzione, unitamente alla relazione annuale.

Articolo 16 - Disposizioni in materia di inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi a norma del D. Lgs. n. 39/2013
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione cura che nell'Ente siano rispettate le disposizioni del D. Lgs. n. 39/2013, come già  
precisato all’art. 6.2.1 lett.k).
A tal fine il Responsabile contesta all'interessato l'esistenza o l'insorgere delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità di cui al  
decreto citato.
All'atto del conferimento dell'incarico l'interessato presenta una dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità, che è  
condizione di efficacia dello stesso incarico. Nel corso dell'incarico l'interessato presenta, annualmente, una dichiarazione sulla  
insussistenza di cause di incompatibilità.
Le dichiarazioni sono pubblicate nell’apposita sezione in Amministrazione Trasparente.
Ai  fini  della  vigilanza sul  rispetto delle  suddette  disposizioni  il  Responsabile  per  la  prevenzione della  corruzione  si  avvale  del  
Dirigente  del  Settore Personale (con riferimento agli  incarichi  dirigenziali),  e per il  tramite del  medesimo Dirigente del  settore 
Finanze, Tributi  e Personale (nel  cui  ambito di  attività ricadono i  rapporti  con le Società Partecipate)  per  le nomine negli  Enti  
Partecipati.
Come specificato nella Delibera ANAC n. 833/2016, il soggetto competente a ricevere le medesime dichiarazioni – come di seguito  
specificato – deve accettare solo dichiarazioni a cui sia allegata l’elencazione di tutti gli incarichi ricoperti dal soggetto che si vuole  
nominare, nonché delle eventuali condanne da questo subite per i reati commessi contro la pubblica amministrazione.
Il Dirigente del Settore Personale provvede altresì:
1. a verificare, anche con modalità a campione, la veridicità delle autodichiarazioni presentate all’atto del conferimento 
dell’incarico, concernenti l’insussistenza di cause di inconferibilità degli incarichi dirigenziali;
2. ad effettuare monitoraggi, con cadenza annuale per verificare l’inesistenza ed il mancato insorgere delle situazioni di  
incompatibilità previste dal D. Lgs. n. 39/2013;

3. a  segnalare,  tempestivamente,  al  Responsabile  della  Prevenzione  della  Corruzione,  ogni  violazione accertata  ai  fini  
dell’adozione dei relativi provvedimenti.
Sarà,  quindi,  onere  dell’amministrazione  conferente,  sulla  base  della  fedele  elencazione  degli  incarichi  ricoperti,  effettuare  le  
necessarie verifiche circa la sussistenza di una causa di inconferibilità o di incompatibilità.
Le verifiche possono essere effettuate mediante lo scambio dei  dati  e delle informazioni  riguardanti il  soggetto interessato,  in  
possesso dell’amministrazione comunale o di altre amministrazioni pubbliche e/o su segnalazione.
Gli esiti delle verifiche effettuate sono comunicati al Responsabile della Prevenzione della Corruzione, con indicazione del numero 
dei casi verificati ed il numero delle violazioni accertate, unitamente alla relazione annuale.



Appare utile,  in questa sede,  richiamare la raccomandazione espressa dall'ANAC nel  PNA 2019 che, avendo riscontrato che le  
dichiarazioni risultano acquisite in un momento successivo alla data di conferimento dell’incarico, ha procedimentalizzato l'iter da  
seguire prevedendo, ad integrazione di quanto evidenziato nelle Linee guida di cui alla Delibera n. 833 del 2016, una specifica  
procedura di conferimento degli incarichi, tale da garantire:

• la preventiva acquisizione della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità da parte del  
destinatario dell’incarico;

• la successiva verifica entro un congruo arco temporale, da predefinire;

• il conferimento dell’incarico solo all’esito positivo della verifica (ovvero assenza di motivi ostativi al conferimento stesso);

• la  pubblicazione  contestuale  dell’atto  di  conferimento  dell’incarico,  ai  sensi  dell’art.  14  del  d.lgs.  33/2013,  e  della  
dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità, ai sensi dell’art. 20, co. 3, del d.lgs. 39/2013.

L'iter innanzi evidenziato si atteggia a specifica misura volta a garantire che la dichiarazione sia acquisita tempestivamente, in tempo  
utile per le dovute verifiche ai fini del conferimento dell’incarico.
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